MOZIONI APPROVATE DAL

IX CONSIGLIO PRESBITERALE DIOCESANO

1. [GIORNALISTA] 15/05/03

: “ Il consiglio presbiterale diocesano chiede che il quotidiano ‘L’Eco di Bergamo’ accolga dopo  ogni seduta un articolo a firma di don Alberto Carrara, salve le competenze del direttore”.

* All’unanimità

2. [Convegno catechesi] 18/02/04 – coll. Verb. 04
Il consiglio Presbiterale diocesano, chiamato a valutare il testo “LINEE ORIENTATIVE PER LA CATECHESI DIOCESANA”  DEL CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO:  

1) Esprime apprezzamento per aver collocato la catechesi nel quadro della problematica più ampia della iniziazione cristiana (sia degli adulti che dei ragazzi), tema della programmazione pastorale vigente. Ciò evidenzia la  necessità  per la catechesi del contesto comunitario tipico dell'itinerario catecumenale  che intesse tra loro parola, sacramento, testimonianza della carità nella vita, mettendo al centro la dimensione cristologica, ma senza preterire la dimensione antropologica della iniziazione.

2) Auspica un approfondimento di questa problematica in relazione alla differenziazione dei percorsi o cammini secondo il diverso livello di fede dei soggetti. Questo a sua volta esige un servizio comunitario serio di catechesi (più di quanto avviene oggi) capace di fornire un sostegno permanente alla fede. 

3) Ritiene irrinunciabile la formazione di diverse figure  di operatori pastorali, ma altrettanto irrinunciabile far convergere  i diversi processi di formazione – secondo modalità diverse e specifiche per ogni figura –  all’obiettivo della iniziazione cristiana. Sottolinea, inoltre, che occorre impostare un rapporto stretto con le famiglie, senza delegare ad esse la catechesi se non nella prima infanzia.

4) Approva la linea che ritiene l’iniziazione cristiana compito proprio e specifico degli itinerari parrocchiali e come tale non può essere delegata ai  movimenti rimandando, tuttavia, anche  agli orientamenti espressi nella Mozione sui rapporti fra Parrocchia e Movimenti religiosi dell’ VIII Consiglio Presbiterale (collegato al verbale  21 del 06-06-01)

* All’unanimità con due astenuti

3. [Sinodo] 19/02/04 – Coll. Verb. 04
“Il Consiglio Presbiterale Diocesano: 

1) Condivide con il vescovo l’utilità e la necessità del sinodo dopo cinquant’anni dall’ultima celebrazione. 

2) Accoglie la proposta presentata dal gruppo di lavoro nominato dal vescovo sul Sinodo Diocesano, raccomandando però che la Commissione Sinodale tenga conto delle osservazioni emerse durante la discussione sul testo e che sono riportate nel verbale della seduta. 

3) Sottolinea la necessità  che esso sia strumento di ‘collectio’ del lavoro degli ultimi decenni della Chiesa di Bergamo e di prospettazione di linee pastorali comuni per ‘dare alla Chiesa di Bergamo un volto di Chiesa conciliare’. 

4) Raccomanda e condivide la necessità che esso percorra un iter ‘sinodale’ cioè di ampio coinvolgimento delle persone e delle istituzioni diocesane. 

5) Condivide pienamente la scelta della parrocchia come il perno della riflessione sinodale, punto di convergenza e di snodo per tutte le scelta pastorali diocesane”.  
* All’unanimità

4. [VOCAZIONI] 13/10/04 – Coll. Verb. 07
“Il Consiglio Presbiterale Diocesano al termine della discussione sulla Pastorale vocazionale:

PRENDE ATTO della gravità della crisi vocazionale anche nella nostra diocesi, sia per quanto riguarda le vocazioni presbiterali, sia per quanto riguarda le vocazioni alla vita consacrata maschile e femminile.

CONDIVIDE pienamente l’analisi della complessità del problema che si accompagna d’altra parte all’intera pastorale giovanile

RICONOSCE l’impegno della diocesi: 

- Sia del seminario nella proposta vocazionale e nelle nuove impostazioni coinvolgenti le famiglie 

- Sia della pastorale giovanile che sperimenta nuove proposte rivolte ai giovani per percorsi seri e mirati (cfr. Gruppo Samuele, esercizi spirituali 18enni).

- Sia dell’Ufficio Diocesano Vocazioni che propone un’ itinerario di discernimento vocazionale per giovani aperto a tutte le vocazioni (cfr.Viaggio al centro della vita.)

RACCOMANDA vivamente:

AI PRESBITERI. La necessità della testimonianza personale; della proposta esplicita ai ragazzi-adolescenti-giovani del ministero sacerdotale o di speciale consacrazione; della valorizzazione dei diversi modelli di essere preti perché la testimonianza sia più incisiva sui fedeli; dell’ impegno a interessarsi del numero delle vocazioni e dei pronunciamenti della Chiesa sulla pastorale delle vocazioni.

ALLE PARROCCHIE. La necessità di essere il fondamentale e primario punto di riferimento per le vocazioni non dimenticando la preghiera per le vocazioni (in particolare l’adorazione mensile); valorizzando le celebrazioni giubilari dei sacerdoti; proseguendo con maggior continuità ciò che dal centro si propone  (p. es. giornate di orientamento vocazionale, giornate per il seminario…); presentando lo spessore vocazionale anche della scelta coniugale e nel contempo il ruolo imprescindibile della famiglia nella chiesa per la nascita e la crescita delle vocazioni di speciale consacrazione 

AL SEMINARIO. Una lettura approfondita dei dati statistici sulle presenze e sugli ordinati degli ultimi vent’ anni; l’ attenzione allo sviluppo della pastorale delle vocazioni giovanili, dei gruppi dei chierichetti non solo dal punto di vista organizzativo ma anche di quello di iniziative di spiritualità.

AGLI EDUCATORI. Raccomanda una collaborazione più stretta e organica fra le pastorali: giovanile, vocazionale, scolastica e catechistica, valorizzando (all’interno della comunità cristiana) gli itinerari di fede differenziati, e (soprattutto nell’ambiente scolastico) le proposte incentrate sui valori che orientano verso l’assunzione di impegno e di responsabilità attraverso la costruzione di una rete di relazioni con persone dedite alla pastorale degli adolescenti-giovani sia fuori che dentro la scuola, tenendo conto della attuale riforma della scuola che pone l’alunno al centro della propria attività educativa.
5. ? [commissione preti-sinodo] 01/12/04 –Verb.08

Il Moderatore – Raccogliendo l’orientamento dell’assemblea formula la seguente richiesta: “ Vi è qualcuno fra i consiglieri che è contrario a costituire per il momento una Commissione interna al Consiglio presbiterale che elabori ciò che fin’ora è stato detto sull’argomento e che in futuro possa – se sarà necessario - fare anche da riferimento per il lavoro sinodale e per ciò che arriverà dalle parrocchie?”.

La richiesta viene messa ai voti ed approvata all’unanimità per alzata di mano, senza alcun voto contrario e senza alcun astenuto

Il moderatore- Dando seguito alla richiesta del vescovo chiede all’assemblea di esprimersi sulle finalità del lavoro da assegnare alla commissione, e cioè: 1) solo approfondimento del tema 2) Approfondimento e ampliamento del tema “ vita comune e presbiterio” agli altri aspetti richiesti dalla tematica del Sinodo.

La votazione espressa per alzata di mano dà il seguente risultato: per la prima proposta (approfondimento) 5 voti favorevoli; per la seconda proposta (ampliamento) 22 voti favorevoli, la quale risulta pertanto approvata a maggioranza.

6. [Itinerario sinodo per clero] 23/02/05 – Verb.09
Il consiglio presbiterale:

1 approva la proposta del consiglio episcopale nei termini esposti da mons. Lino Casati

2. chiede che siano recepite le osservazioni circa le modalità di attuazione  della proposta emerse dalla discussione soprattutto in riferimento all’aggancio col Quaderno del Sinodo

3. Propone che la celebrazione del Giovedì Santo costituisca un primo momento liturgico di tale lavoro

4. Propone una convocazione straordinaria del Clero nel mese di Aprile come momento iniziale per la fase operativa

5. Si affida al consiglio episcopale la preparazione dello strumento iniziale di questo cammino.

7. [Preti giovani verb. 12]
Mozione conclusiva sul tema: 

“ La formazione permanente dei preti nei primi anni di ministero”

Il IX Consiglio Presbiterale Diocesano a conclusione della discussione sul tema “ La formazione permanente dei preti nei primi anni di ministero” (seduta X e XI) ha votato la seguente mozione che richiama alcune attenzioni e suggerisce alcune proposte ritenute più urgenti a tale riguardo.
1. ATTENZIONI

1.1. Circa i diversi modelli di prete

a) Si è notato come vi siano, nella nostra diocesi, modelli diversi di prete, legati certamente alla diversità di temperamento, di zona geografica e di storia della singola parrocchia, ma anche a modalità differenti di pensare la figura del prete. Ci può essere il prete maggiormente dedito alla dimensione cultuale, il prete che cura di più l’animazione della comunità, il prete che svolge con generosità una pastorale molto legata a uno stile individuale, un prete che valorizza maggiormente la collaborazione e la dimensione del presbiterio. Occorre che questi differenti modelli comunichino maggiormente fra di loro mantenendo alcune esigenze di fondo che proviamo ad elencare:

· Non lasciare in secondo ordine il radicamento cristologico ed eucaristico del ministero presbiterale. 
· Cura del carattere ecclesiale del ministero, l’essere cioè al servizio di una chiesa nella sua figura determinata

· Sviluppo del senso di appartenenza al presbiterio, affinché la stessa pastorale nelle comunità sia maggiormente continua e aiuti il prete giovane a trovare dei criteri obiettivi per la sua stessa vita nel ministero. 

· Attenzione alla dimensione ascetica che ritma i tempi e i luoghi del vivere del prete. Qui si inserisce anche l’attenzione alla qualità delle relazioni e la necessità di una certa regola di vita. 

b) E’ quindi importante individuare una forma sufficientemente determinata di chiesa, dentro la quale pensare un figura  privilegiata di prete che, senza essere troppo costretta in regole giuridiche o forme eccessivamente specifiche, esprima però una direzione fondamentalmente condivisa, cosa che del resto è già indicata nel Quaderno del Sinodo (cfr. nn.106-107) 
1.2. Circa l’abbandono nei primi anni del ministero.

a) Sono vari e numerosi, a volte, i fattori che concorrono alla crisi di abbandono: certamente contribuiscono fattori di ordine psicologico affettivo, la fatica a comprendere effettivamente cosa sia la vita celibataria, le condizioni di vita del ministero a volte gratificanti, ma eccessivamente disordinate e assillanti. 

b) La fatica odierna nel vivere l’evangelizzazione e il sentirsi quasi lacerati perché comunque l’annuncio e la testimonianza del vangelo non sono immediatamente corrispondenti alla cultura e alla società odierna costituiscono un condizione da non dimenticare per capire la realtà odierna delle crisi nel presbiterio.  

c)  E’ necessario essere attenti e valutare  come entra in gioco la fede anche nei momenti di fatica e crisi del ministero, e questo vale non solo per i preti giovani, ama anche per tutto il presbiterio. Occorre interrogarsi quanto la modalità di pensare e vivere la fede contribuisca a meglio affrontare e meglio risolvere le crisi. 

1.3. Il ministero a servizio della chiesa nella sequela di Cristo buon pastore

a) Il ministero va pensato soprattutto come segno della convocazione da parte di Cristo della sua chiesa in ordine alla custodia dell’unità e della verità della fede, secondo la forma storica determinata che assume quella chiesa locale.

b) Occorre allora non subordinare in modo determinante il progetto di chiesa alle esigenze di una propria autorealizzazione.

c) Va favorito anche l’atteggiamento di sensibilità verso l’aggiornamento teologico e la formazione teologico pastorale perché solo così si può vivere il ministero nella consapevolezza dei mutamenti socioculturali attuali.

d) Occorre riconoscere che la formazione nei primi anni del ministero avviene nel e attraverso il popolo di Dio, vale a dire nella parrocchia dove si è chiamati.

1.4. Il radicamento cristologico ed eucaristico della carità pastorale

· Anche se in pratica vi sono modi personali e esperienze ministeriali anche notevolmente diverse (diversi modelli di prete nella nostra diocesi) vi è però  una direzione sufficientemente condivisa di ‘spiritualità del prete’ (la carità pastorale), conforme a quanto emerge dai documenti del Magistero ( in particolare: Presbyterorum Ordinis 14 e Pastores Dabo Vobis 23.) E’ questo il principio di fondo che permette di operare la sintesi vitale non solo fra i diversi modelli, ma anche fra le diverse attività della vita del singolo prete.
· Tale spiritualità sarà possibile alimentarla solo se non si perdere di vista e non si lascia in secondo ordine il radicamento cristologico ed eucaristico del ministero presbiterale. Infatti una comprensione adeguata (cristologica-ecclesiologica) del principio della carità pastorale  deve sviluppare nel presbitero una coscienza sempre più viva che quanto vi è di molteplice e addirittura di contrapposto nelle sue attività gli permette tuttavia di formare un essere con Cristo, un agire operativo con Lui , e ciò si fonda sul sacramento dell’Ordine e dell’Eucaristia: «La carità del sacerdote si riferisce primariamente a Gesù Cristo. (…) La carità pastorale, che ha la sua sorgente specifica nel sacramento dell’ordine, trova la sua espressione piena e il suo supremo alimento nell’eucaristia (…) (PDV 14)». 

2. PROPOSTE

2.5. Formazione permanente e formazione prima dell’ordinazione 

a) La rilevanza che oggi possiede la componente emotiva incide non poco nei primi anni della formazione del prete giovane come negli anni precedenti l’Ordinazione presbiterale. Per questo occorre essere particolarmente attenti nell’aiuto alla persona circa il discernimento del suo vissuto a proposito di ciò che egli vuole e di ciò che chiede la chiesa.  

b) Può essere utile prendere in considerazione l’ipotesi di un prolungamento del tempo di preparazione (senza aumentare gli anni di seminario, ma introducendo dei tempi di tirocinio esterni al seminario, e tenendo conto che ciò non significa necessariamente un toccasana per i vari problemi che possono sorgere) al fine di meglio valutare i requisiti richiesti a coloro che vogliono diventare preti. 

c) Sembra necessario valorizzare e incrementare, specialmente, anche se non solo, dopo l’ordinazione,  tutti quegli aspetti della qualità spirituale del ministero ordinato legati alla scelta celibataria, affinché si colgano meglio da un lato le dimensioni di fede che attengono il celibato sacerdotale e dall’altro tute la implicazioni psicologiche e relazionali del vissuto del prete stesso. 

2.6. Collegamento fra il prima e il dopo della ordinazione

a) Si presenta utile e da auspicare una maggiore attenzione al fatto che la destinazione sia ‘accompagnata’, cioè si dia la possibilità di un certo periodo di tempo in cui possono coesistere nella stessa parrocchia il prete ‘in partenza’e il prete novello che gli succede. 

b) Potrebbe essere di grande aiuto per il prete giovane trovare come prima destinazione, riconosciuta come quella particolarmente rilevante per la successiva vita di prete, un presbiterio che faccia da ‘casa’ e che accompagni i primi anni di ministero, nonché svolga la funzione di offrire una qualche regola per la vita quotidiana del prete stesso. 
2.7. Rapporti con chi lascia il ministero

E’ importante mantenere un buon rapporto con chi lascia il ministero e che la comunità cristiana si interroghi al riguardo. 
